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    Il presente romanzo e frutto della fantasia dell’Autore. Ogni riferimento a fatti, persone e/o cose realmente esistenti e/o esistite e puramente casuale.




     




     




    Spesso la linea di demarcazione tra il sognare e l’essere desti è così sottile da passare inosservata tale per cui le due condizioni, apparentemente così opposte, si uniscono fino a fondersi armoniosamente.




    Quando il sogno diventa una cosa sola con la realtà si è raggiunto il punto d’intesa, la cosi detta apoteosi. Il nostro cammino, raggiunta questa unione, certifica la conquista della vittoria in grado di segnare profondamente la nostra esistenza, una tappa agognata e storica che modificherà inevitabilmente il nostro presente e futuro. Tutto sta nel raggiungere la prima volta questa condizione per poi ripeterla. Più volte si susseguirà, più successi sommeremo e più otterremo, serenità e voglia di vivere.




    Naturalmente il raggiungimento di tale condizione necessita di un processo elaborativo ed evolutivo nei nostri riguardi. Sarà imprescindibile scoprire e conoscere il nostro “io coerente”.




    Buona ricerca.




     




     


  




  

    L’IO COERENTE




    Da temere o da ricercare?




     




     




     




     




     




    A Tabita: Lei




     




     




     




     




     




     




     




     




     




     




     




     




     




     




     




     




     




     




     




     




     




     




     




     




     




     




     




     




     




     




    





     


  




  

    FOGLIO ILLUSTRATIVO: INFORMAZIONI PER L’UTILIZZATORE




     




    IL MIO LAVORO E’ FARE LO SCRITTORE MA PASSO IL TEMPO A …




     




    Leggere attentamente questo foglio prima di esaminare il seguente materiale




     




    

      	Conservare questo foglio. Probabilmente necessiterà di una rilettura.




      	Questo manuale è stato preparato con lo scopo di suggerire come raggiungere i propri sogni.




      	

         




        Contenuto di questo foglio




         




        Che cos’è questo manuale e a che cosa serve




        Prima di leggerlo




        Come leggerlo




        Possibili effetti indesiderati




        Come conservare il manuale


      




      	

        Altre informazioni



         




         




        1. CHE COS’E’ QUESTO MANUALE E A CHE COSA SERVE




         




        Questo manuale non si propone di essere classificato come contenitore di novità e verità, bensì suggerisce e consiglia, fornisce osservazioni e indicazioni note, tuttavia da un punto di vita diverso.




         




        2. PRIMA DI LEGGERLO




         




        Definire il proprio sogno ponendolo davanti come meta da raggiungere imprescindibilmente, riflettendo sul significato del termine consapevolezza (è consigliabile fare una ricerca su tale termine)




         




        3. COME LEGGERLO




        Leggerlo consapevole che può essere necessario un certo periodo di tempo prima di vedere i benefici auspicati.




        E’ necessario del tempo prima che le informazioni abbiano pieno effetto essendo metabolizzate e rese operative.




        Quando la situazione starà volgendosi nella direzione sperata allora è il momento di credere il più fermamente possibile al proprio sogno.




         




        Quanto tempo va dedicato alla lettura




         




        Il quantitativo consigliato è un periodo da te deciso, quotidianamente.




        Non ingerire senza masticare consapevolizzando al meglio le informazioni. Mettere in pratica previa meditazione.




         




        Per quanto tempo leggerlo




         




        Da valutare a seconda del piacere, fare le cose per amore è un principio inalienabile.




         




        Se si legge il manuale più di quanto consigliato




         




        Non succede nulla al massimo un po’ di mal di testa e annebbiamento della vista. Consiglio: sospendere momentaneamente la lettura..




         




        Se si dimentica di leggerlo




         




        Esaminare semplicemente le motivazioni.




         




        Se si interrompe la lettura




         




        Riprendere al momento opportuno.




         




        4. POSSIBILI EFFETTI INDESIDERATI




         




        Come tutte le letture questo manuale può provocare pruriti e fastidi percepiti dal proprio “io interiore”




         




        Reazioni allergiche




         




        Nessuna, è una lettura tendente alla rilassatezza e al sogno.




          




        5. COME CONSERVARLO




         




        Conserva le informazioni per raggiungere il successo determinato.




        Non gettarlo via, pensare a quei poveri alberi svedesi che si sono sacrificati aiuterà.




         




        6. ALTRE INFORMAZIONI




         




        Cosa contiene il manuale




         




        Il suo principio attivo: AUTOSTIMA




         




        Buona lettura




         




        De Castelli Stefano.




         




         


      


    


  




  

    IL MIO LAVORO E’ FARE LO SCRITTORE MA PASSO IL TEMPO A …




     




    Introduzione




     




    Fu in un pomeriggio che Stefano si fermò dopo l’ennesima delusione a riflettere, come aveva già fatto molte altre volte, anche se stavolta percepiva che la condizione era diversa. Non si spiegava tecnicamente di cosa si trattasse, tuttavia era come se una forza lo spingesse a compiere qualcosa di diverso. Il cambiamento, se mai ci fosse stato, sarebbe dovuto essere di natura pratica e non solamente a livello mentale e anche mal metabolizzato come accadeva in passato. Insomma si trattava di dimostrare in modo tangibile e inequivocabile la sua crescita; in fin dei conti doveva, se voleva, palesare il suo passaggio: da adolescente ad adulto e non in termini anagrafici, bensì intellettuali, cerebrali. I pensieri si rincorrevano e si incontravano; da una parte quelli abituali e dall’altra i nuovi che fornivano punti di vista diversi, latori a loro modo, di concetti donati alla causa ultima e definitiva: la consapevolezza interiorizzata. Non aveva mai riflettuto a dovere sul vero e intenso significato del termine, consapevolezza. Imparò una lezione, probabilmente tra le più importanti: ferrarsi accoratamente a ciò che si sente caro per poterlo far proprio. Ecco ciò che per anni rimase sconosciuto, celato; venire alla luce in tutta la sua immaginifica pluralità, il punto di partenza: conoscersi intimamente per giungere a una decisione veramente propria, scevra da influenze evitabili e soprattutto negative.




    La sera, di comune accordo con la sua compagna di vita, fermò la corsa del viaggio iniziato alla nascita per pianificare un percorso a velocità di crociera, dove lui avrebbe deciso se e quando accelerare. Una donna fantastica quella accanto che sapeva equilibrare le idee di Stefano. Così emozionato e impaurito diede libero sfogo a tutto ciò che incontrollabilmente controllava la sua mente. Un detto recita: “Nella moltitudine dei consiglieri c’è la riuscita”. Lei assumeva diversi ruoli a seconda del bisogno e quella sera divenne: consigliera. Per anni Stefano sapeva di avere un dono, recapitatogli alla nascita, ciò nonostante non lo aveva mai riconosciuto come tale, in breve non lo consapevolizzò, non gli diede modo di crescere, formandosi e delineandosi, confrontandosi con la vita e il circostante. Decise di assurgere a condizionatore della sua esistenza, prendendosi cura di sé, rispettandosi, amandosi. Anni prima iniziò ed effettivamente concluse un’opera letteraria, un saggio su come raggiungere gli obiettivi. Addirittura ricevette risposta da una nota casa editrice informandolo che l’opera, nonostante necessitasse di ulteriori revisioni e controlli, rifletteva uno stile interessante invitandolo ad apportare i debiti e opportuni cambiamenti. Questa informazione rimase sopita per anni, eludendo le responsabilità ad essa legate. Anzi inizialmente si mostrò contrariato. Si limitò al compitino accontentandosi, tuttavia lamentandosi della condizione in cui versava. Piangeva il non essere scrittore professionista, non facendo nulla per porvi rimedio. La sua pecca di base era legata al non consapevolizzare la sua condizione poco umile. Viveva alla giornata, superficialmente, perdendo di vista la cosa più importante: lavorare costantemente sul suo sogno, apportando le modifiche imprescindibili atte a creare intorno a sé, un contesto o stato delle cose, adatto all’edificazione della propria visione. Solo quando prese coscienza dell’essenziale circostanza che deve accompagnare e ovattare il raggiungimento del suo obiettivo, tutto cambiò. Era tassativo al fine previsto accorgersi di questa necessità, tuttavia era altrettanto fondamentale mettere in moto tutta un serie di operazioni, senza le quali non sarebbe stato possibile giungere a un primo ed essenziale punto di partenza: artificiare il proprio mondo dove poter vivere serenamente il personale e geloso processo di paternità. Tutto intorno avrebbe dovuto concorrere all’ottenimento di tale risultato.




    Come pianificato sarebbe dovuto passare all’azione e così fece. Decise di mantenere il lavoro part-time in modo tale da non stravolgere completamente la sua condizione, beneficiando tra l’altro di un compenso economico bastante per coprire le spese vive quotidiane. Comprese pure, grazie alla consigliera, che questa costante l’avrebbe reso equilibrato. Tutto il resto sarebbe stato relativo; troncò momentaneamente un’attività commerciale extra e tutti i rapporti che mulinavano attorno a essa, che lo vessava e impegnava al punto tale da disturbarlo psicologicamente. Inoltre decise di prendersi cura di sé mettendo in secondo piano tutte le attività sociali: cene, uscite con amici, visite a mostre o altre attività simili. Il suo principale obiettivo si elevò su tutto ciò che ruotava attorno, assunse il ruolo primario. Comprese di voler fare tutto in funzione del suo sogno: rivedere il proprio lavoro letterario e renderlo unico e ottimo in grado di superare l’esame finale; trasformarsi in scrittore professionista, autore, artista riconosciuto e apprezzato per il suo lavoro. Una frase lo avrebbe accompagnato per tutto il suo percorso, tratta da un passaggio della vita di Oriana Fallaci. Quando suo padre si accorse della tristezza sul volto della figlia e scoprì che era dovuta a un rifiuto di un suo articolo, le domandò: “Sei certa che il tuo articolo sia ottimo? Se si allora continua a mandarlo, qualcuno prima o poi se ne accorgerà”. Lezione di vita a Stefano molto cara, lo sbloccò e gli diede la spinta ricercata che lo indirizzò nelle scelte che poi fece. Stefano era convinto che la cosa più bella che poteva far sapere a una persona, soprattutto cara, era di essere felice con sé stesso. Si tratta fondamentalmente di passare da uno stato robotico a uno umanizzato. Cosa si intende per umanizzato? Si potrebbe pensare che basti essere “esseri umani”come il termine lascia presagire. A onor del vero necessita qualcosa di più. Un cambio radicale e consapevole di ciò a cui si va incontro e delle modifiche in divenire talvolta violente e drastiche. Ci sarebbe riuscito?




    Divenne consapevole. Scoprì una condizione profonda e fino ad allora sconosciuta. Il desiderio trasformato in azioni volte a conoscersi intimamente lo condusse ad armonizzarsi perfettamente con il resto di sé stesso. Si evolse in un “uno coerente”. Appassionato di lettura si rese conto di un concetto alquanto inusuale da pensare; ovvero che il pensiero filosofico sia solo ad appannaggio di pochi eletti dotati di avvezzità con i libri e la cultura. Era ora di modificare la visione, abbandonando lo stereotipo dello studioso, di buona famiglia e baciato dalla fortuna intesa come dono divino, ossia l’essere detentore e messaggero di riflessioni. Nessuno è tale se non dopo un processo evolutivo consapevole. I grandi filosofi, ovvero gli amanti del sapere, hanno esaminato e fatto propri eventi passati, esperienze di altri, intesi come singoli e popoli, rapportandoli al proprio tempo, traendone moniti ed esempi per loro e per le generazioni future. Ecco cosa fa un filosofo, trasporta ed elabora. Non è un fenomeno che nasce una volta ogni mille anni, potenzialmente lo potrebbero essere in molti, è una scelta diventarlo, necessita un processo elaborativo con sé stessi, bisogna volerlo e lavorare sul “io coerente”, ambendo tale risultato e temendolo qualora non si sia pronti. Oggigiorno è possibile divenire qualsiasi cosa si voglia, compatibilmente con ciò che rientra nel nostro controllo, si hanno le fonti di informazioni che permettono il metodo autodidatta. Alcuni banalmente etichettano fuori corso, quei individui non più in età scolare come out, si dei fuori corso, nell’accezione negativa del termine, tralasciando che solo la morte è in grado di porre fine a qualsiasi tipo di apprendimento. Un pensatore, filosofo del 1900 fu Fabrizio De Andrè, noto come autore delle pagine più profonde del cantautorato, perlomeno italiano. In un’intervista rilasciata alla Rai nel 1969 parlando del suo album, Tutti morimmo a stento, diede questo suo parere:




     




    « Parla della morte... Non della morte cicca, ma di quella psicologica, morale, mentale, che un uomo normale può incontrare durante la sua vita. Direi che una persona comune, ciascuno di noi forse, mentre vive si imbatte diverse volte in questo genere, in questo tipo di morte, in questi vari tipi, anzi, di morte. Così, quando tu perdi un lavoro, quando perdi un amico, muori un po'; tant'è vero che devi un po' rinascere, dopo...»




    

      

        	

      




      

        	

      


    




    De Andrè espone il suo pensiero riguardo alla persona comune, a noi, a cosa succede quando perdiamo qualcosa fornendo, seppur nella tragedia, un risvolto positivo e che ha del miracoloso: la rinascita, si psicologica e mentale comunque pur sempre di rinascita si tratta. Quante volte si esprime il seguente desiderio: “Se potessi rinascere …” Ebbene questo accade di tanto in tanto, quando perdiamo qualcosa o qualcuno. Non si deve necessariamente aspettare di morire ed eventualmente rinascere, bensì cambiare la propria vita, migliorarla e modificarla ogni qualvolta, per disgrazia, si perde qualcosa o qualcuno. A questo punto c’è chi potrebbe sentirsi di augurarsi una perdita, (abbandonare qualcosa, il lavoro o qualcuno, un amico) probabilmente un’audace e ambizioso, che vede al di là della perdita in sé. Ecco alcune qualità fondamentali da avere se si vuole raggiungere veramente un obiettivo: l’ambizione, l’audacia e la lungimiranza. Il saper addestrare sé stessi a uscire dalla propria zona di comfort, tanto comoda e calda, quanto sabbia mobile asfissiante.




    Prima di passare a quello che effettivamente è lo spirito del saggio è necessario riflettere ancora su un concetto alquanto basilare seppur spesso poco tenuto da conto, non perché sia di minima importanza tuttavia probabilmente perché e sottinteso che venga considerato. Per porre una base solida è imprescindibile ragionare in termini di principi evidenziando la maturità di agire, prendere decisioni senza bisogno di una legge e/o un comandamento specifico. Tanto per capirsi e per rimanere in tema di maturità, l’esempio del bambino calza appropriatamente. Una mamma rivolgendosi al proprio bimbo dirà: “non toccare il ferro da stiro”. Questa è una legge necessaria in quanto il bambino, essendo tale, ha bisogno di un comando, non essendo ancora in grado di discernere altro avviso. Indubbiamente se in casa ci fosse un adulto la frase cambierebbe assumendo la forma di principio, ovvero: “fai attenzione, c’è il ferro da stiro acceso”. Trasportando ora il concetto appena enunciato all’argomento si concluderebbe che se un individuo, in quanto uomo dovesse aver bisogno costantemente di regole per vivere la sua vita assomiglierebbe al bambino. Sempre necessitante di qualcuno che indichi la via, che scelga per lui e che, in sostanza, viva al suo posto. Paradossalmente il mondo è pieno di bambini, metaforicamente parlando, che non si prendono le proprie responsabilità e come bambini reagiscono facendo i capricci. Guardandosi attorno lo si comprende, forse i più audaci e desiderosi di capire chi sono, si guarderanno allo specchio. Ecco, il momento della verità, nudi con le personali paure, ansie, fobie, insicurezze e guardandosi meglio si riuscirebbero anche a scorgere soddisfazioni, capacità, doni e sogni. Sarebbe poco saggio, sull’onda dell’entusiasmo non prestare la debita attenzione e premura alle prime cose menzionate. Partendo dalle imperfezioni si raggiunge la perfezione. Allora, quanto è importante capire cosa significhi ragionare in termini di principi. Cos’è un principio? Una definizione ampia è “verità generale o fondamentale: legge, dottrina o proposizione generale e fondamentale sulla quale se ne basano altre o dalla quale ne discendono altre”. Il principio, a differenza della legge è immutabile, rimane nel tempo. Tornando all’esempio del bambino, il ferro da stiro non brucia se è spento, la legge ha un suo termine, tuttavia è importante stare sempre attenti quando il ferro è acceso, il principio è eterno.




    Concludiamo l’introduzione con il metodo, senza il quale, è impossibile agire usando i principi. Cosa sono gli organi di senso? Sono le facoltà di percezione. “La cosa migliore che si possa fare per il cervello è esercitarlo”, dice John Ratey, docente di psichiatria della Harvard Medical School. Secondo Gene Cohen, direttore del Center on Aging, Health and Humanities della George Washington University, “quando usiamo il cervello le cellule cerebrali producono nuovi dendriti, il che porta a un maggior numero di sinapsi, o connessioni”. Esercitando le facoltà di percezione, si sarà in grado di valutare le situazioni alla luce di ciò che già si conosce, se poi le si confrontano con nuove conoscenze, usando l’esperienza acquisita, ci saranno molte più probabilità di prendere una decisone saggia e soddisfacente. Il concetto ora assume una forma completa dando la possibilità di essere fautori delle scelte e del destino.




    Il periodo, sopra descritto, dove consapevolizzò la sua situazione, cambiò la vita dell’autore, il resto è nelle pagine seguenti, in quelle parole e concetti rivisti da un individuo consapevole del suo valore e di ciò che è necessario fare per realizzare concretamente un sogno, il proprio sogno!
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